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H
a inventato una guerra in Iraq
che per l’Italia non esisteva (su
quella guerra il governo italia-
no non è mai stato consultato
e non ha mai preso parte ad al-
cuna decisione), con regole di
ingaggio che sono costate la vi-
ta a soldati italiani privi di pro-
tezione. E adesso la Corte dei
Conti ci fa sapere che una parte
deisoldidestinataallaprotezio-
ne dei soldati e all’assistenza al-
lapopolazionecivileè statastra-
namentedirottatasualtribilan-
ci sucuiora lacortesta indagan-
do. Inoltre Berlusconi ha an-
nunciato a raffica cose che non
ha neppure cominciato a fare,
come i 136 cantieri delle opere
pubbliche, il ponte di Messina
o la riforma «come un calzino»
del ministero degli Esteri.
AdessopensaalQuirinale.Sidi-
ràche ilpresidentedellaRepub-
blica in Italianonhapoteri.Ma
è proprio intorno a questa con-
statazione che l’incubo
“ritorno di Berlusconi” diventa
unaminaccia istituzionale.Stia-
mo parlando di un personag-
gio che, persino in buona fede,
e anche a causa del vasto pote-
re personale che gli conferisce
laricchezzae il completodomi-
nio sulle comunicazioni italia-
ne, è interessato al fatto, ma
nonaldiritto.Nonal sensogiu-
ridico, meno che mai istituzio-
nale, di ogni cosa che fa. È inte-
ressato soltanto a ciò che - lega-
le o illegale - va bene per lui.
Un politico tradizionale, anche
se di destra, anche se privo di
scrupoli, avrebbe agito dietro
loschermodeisuoiapparenti li-
miti decisionali per raggiunge-
re scopi brutali come la caccia-
tadei“criminosi”BiagieSanto-
ro e Luttazzi dalla Rai. E avreb-
be raggiunto il non nobile fine
della vendetta personale che
gli stava a cuore, lasciando ca-
dere altrove le responsabilità
della decisione, protetta da
uno schermo di forme e di ap-
parenti espedienti procedurali.
Ora fate attenzione. Berlusconi
noncipensaduevolteadivelle-
re con le sue mani i paraventi
di buone maniere che separa-
no - e mantengono un poco al
riparo - la presidenza della Re-
pubblicadallapoliticaquotidia-
na e dai suoi colpi a volte cla-
morosi e volgari.
Sappiamo tutti che quei para-
venti sono strumenti fragili
che, tuttavia,hannouncompi-
toche conta molto per le istitu-
zioni e per i cittadini. Consen-

tono al Capo dello Stato, pro-
prio perché è un alto simbolo
senzapotere (oconpochi, limi-
tati ma essenziali poteri come
quellodidesignare ilprimomi-
nistroo di sciogliere le Camere)
di essere una garanzia per tutti,
accettata e rispettata da tutti. Si
tratta di un carattere difficil-
mente soppesabile, un po’ co-
me le “divisioni del Papa” su
cui faceva osservazioni sarcasti-
che Stalin. Il Papa, infatti, non
aveva divisioni, ma è stato il
mondodiStalin -chedidivisio-
ni ne aveva moltissime - a
scomparire, non il mondo ap-
parentemente indifeso del Pa-
pa.

* * *

Dunque i poteri non giuridica-
mente definibili, fatti di con-
senso dal basso e di responsabi-
lità morale dall’alto, hanno un
peso molto grande nella vita di
un Paese. Per esempio sono un
impedimento all’uso eccessi-
vo,squilibratooarbitrariodico-
loro che hanno effettivamente
una certa dotazione di potere -
come i primi ministri - e la usa-
no male.
Ma se Berlusconi sceglie pro-
prio adesso il momento di ven-
dicarsi di Oscar Luigi Scalfaro,
di Carlo Azeglio Ciampi, e - in
uno strano modo preventivo,
che sa di finta lode e di vero av-
vertimento - di Giorgio Napoli-
tano, c’è una ragione piccola e
una ragione grande.
La ragione piccola è che, qua-
lunque sia labuona econsiglia-
bile strategia di una campagna
elettorale in cui persino per lui
sarebbe bene essere più accorti,
gli preme scaricare la sua male-
volenza contro coloro che, con
grande senso dello Stato, han-
no contenuto, limitato o impe-
dito i gesti di una quotidiana
prepotenza che sono stati i
principali snodidelmododigo-
vernare di Berlusconi, dalle leg-
gi personali a quelle per le sue
aziende.
In particolare: come può, l’uo-
mo di Mediaset che vuole go-
vernare ancora una volta le sue
aziendee l’Italia, accettare lade-
cisionedi Ciampi di rinviare al-
le Camere la penosa legge sulle
Comunicazioni scritta apposta
per lui da un “antemarcia” del
Popolo della Libertà, certo Ga-
sparri, che si era arruolato nel

Pdl di Berlusconi molto prima
che il Pdl esistesse?
La ragione grande, quella a cui
gli elettori, anche coloro che
non si sentono chiamati dalle
proposte e dalle idee del Pd do-
vrebbe prestare attenzione, è
che - se diventasse Presidente
della Repubblica - Berlusconi si
comporterebbe secondo la sua
visione dei fatti totalmente se-
paratadaldiritto.SeialQuirina-
le, il colle più alto e la magistra-
tura suprema del Paese? E allo-
ra che cosa ti importa di quali
poteri sono prescritti e previsti
ediqualinonsonocontempla-
ti dalla Costituzione? Prima di
me - lui dirà - c’erano politici
imbellideditiallebuonemanie-

re. Lui è fattivo e farà.
Contro un presidente che esor-
bita esiste - anche nella versio-
ne italiana - una sorta di
“impeachment”. Provate a im-
maginare di farlo con lui. Pri-
mo, dirà che in realtà volete
espropriare le sue aziende, che
intanto faranno capo diretta-
mente al Quirinale. Secondo,
avrà pur sempre abbastanza so-

stegno, acquisito alle urne o ac-
quistato al mercato della debo-
lezzaumana,per impedirlo.Ter-
zo, da capo dello Stato ha dirit-
to alle reti unificate, che sono il
suo vero progetto fin da quan-
do ha mandato alle varie Tv ita-
lianequella famosacassettapre-
registrata in cui, con le dovute
cautele e trucchi visivi, annun-
ciava la sua “discesa in campo”.
Se riesce, già adesso, con poche
telefonate, a controllare interi
consigli di amministrazione di
cui non fa parte e a intimidire
intere testate giornalistiche in
cui non ha investimenti diretti
(c’è pur sempre il controllo di
tutta la pubblicità) con le reti
unificate farà miracoli di gover-
no.

* * *
È importante non dimenticare
un aspetto singolare, unico, del
trascorso e infausto governo
Berlusconi. Ad ogni attacco o
anche solo cauta critica sul suo
operato o sull’operato del suo
governo, l’uomo della libertà
mandava a dire che ogni giudi-
zio contro di lui era in realtà un
giudizio contro l’Italia. Per ogni
polemica sul suo modo di go-
vernare evocava il tradimento.
E subito si associavano i suoi,
nelleCamere e fuori. Infatti, co-
me sanno deputati e senatori
del Popolo delle Libertà che,
nonavendoconsentito sul cen-
to per cento di tutto non sono
stati ricandidati, gli ordini sono
ordini, e dunque non sono am-
messi “deviazionismi” di nes-
sun tipo.

Una volta Umberto Eco ha no-
tato che il modo di intendere il
potere, il rapporto con il partito
e gli elettori di Silvio Berlusconi
e lasuaprontae irritatacondan-
naperognipurvagodissenso, è
l’”ultimo comunismo”.
La scorsa settimana, in un me-
morabile editoriale su la Repub-
blica, Eugenio Scalfari ha invita-
to i lettori a riflettere sul perico-
lo dei «dodici anni di governo»
di Silvio Berlusconi, cinque co-
me primo ministro in caso di
vittoria alle urne, e sette da pre-
sidentedellaRepubblica.Scalfa-
ri implicava, e io mi sento di di-
re:dittatoreavita.Làdove ladit-
tatura non deve intendersi
(sempre) come restrizione per-

sonale, alla vecchia maniera.
Ma certo gli avversari devono
aspettarsiunmonitoraggioelet-
torale stretto. Per esempio la
praticadi far spiaredaiservizi se-
greti militari giudici e giornali-
sti,già sperimentatanel suoulti-
mo governo, non promette be-
ne. Dittatura vuol dire togliere
la parola, salvo Blog e foglietti.
Ma intervenire su tutto a reti
unificatesarà (sarebbe) il suoca-
polavoro: un mondo finto co-
me i modellini computerizzati
del ponte di Messina, mandati
in onda a tutte le ore nei tele-
giornali italiani inmododacon-
vincere che quel ponte già esi-
stee chi si oppone è un luddista
o un pazzo.
Ma la vera controparte, il vero
nemico che Berlusconi gover-
nante a vita preferisce è il tradi-
tore, l’anti-italiano che cerca di
levare lavocedeldissensoe ten-
ta di dire la vera storia, oppo-
nendosi così - lui dice e dirà -
non a lui ma all’Italia.
Qui occorre notare che - dal
tempodella“discesa in campo”
ad oggi - Berlusconi ha certa-
mente cambiato e aggiornato i
suoi modelli. Ai tempi dell’arri-
vodi Berlusconida Arcore si ve-
deva ben disegnata sul fondo
l’ombra di Juan Peron.
Tuttora provoca una immensa
meraviglia (certo nella cultura
politica del mondo) ricordare
che l’uomo più vecchio e data-
to del mondo politico europeo
negli anni Novanta, un pa-
leo-monopolista che ha fonda-
to il suo impero su favori di go-
verno e altri favori, senza mai
alcun vero debutto sul mercato

inteso come concorrenza e sfi-
dadeimigliori, è statovisto,an-
che in Italia, e anche a sinistra,
come qualcuno che “ha capito
lamodernità” eche “porta mo-
dernità”.
Nel frattempo però è avvenuto
un drastico aggiornamento. Il
modelloadessoèPutin.Nonbi-
sogna dimenticare che uno dei
suoi più attivi strumenti di de-
nigrazione e di governo, la non
dimenticabile commissione
Mithrokin, il cui scopoeradidi-
mostrare l’affiliazione di Prodi
al KGB, ha agito con personale
apagamentodellaRussiadiPu-
tin,edè incorsonelladisavven-
turadialcuninondimenticabi-
li delitti (spaventosi persino in

un esagerato serial Tv) come la
morte pubblica, per avvelena-
mento di polonio, della spia Li-
tvinenko,allapresenzadelcon-
sigliere principale della Com-
missione parlamentare, certo
“Prof. Sgaramella” presentato e
retribuito come star della intel-
ligence mondiale e finto in pri-
gione per falso. Falso su tutto.
In altre parole, il Paese in cui è
stata assassinata per eccesso di
libertà la giornalista Olga Poli-
toskaiaè, attraverso l’amicoPu-
tin, il modello di comporta-
mento del governo Berlusconi,
del governo dei dodici anni.
Una presidenza della Repubbli-
caprivadipoteri formali è l’ide-
ale per ospitare un potere forte
la cui forza dipende dalla ric-
chezza, dalle aziende, dalla sot-
tomissione dei dipendenti e
dei tanticheaspiranoadiventa-
re dipendenti. Tutto ciò che è
statodetto finqui sembramoti-
vatoesclusivamentedaantago-
nismo politico. Vi prego di ri-
leggere. Noterete che, toglien-
do l'aggettivazione negativa e i
giudizi personali, certo di pro-
fondo dissenso e di incolmabi-
ledistanza, la storia chehopro-
vato a tratteggiare, non cam-
bia.
Nel futuro desiderato da Berlu-
sconi l’Italia si impantana in
una semidittatura fondata sul
potere a senso unico della tele-
visione,eservitodalla sottomis-
sionedimoltigiornali. Ilperico-
lo, oggettivamente, è grande.

* * *
A confronto con questo scena-
rio,chemiparepurtroppofon-
dato, provo disorientamento e

stuporeognivoltachesi rinno-
va - sempre e solo da parte del
Pd - l’esortazione, la speranza,
o addirittura lapreghiera, di fa-
re qualcosa di “bipartisan”.
Aparte la leggeelettorale, cheè
una disperata urgenza del Pae-
se,unaspeciediprontosoccor-
sodellecondizioniminimedel-
la democrazia, con cui è inim-
maginabile che persino gli au-
tori del misfatto (la “porcata”
di Calderoli) rifiutino di misu-
rarsi, non si trova traccia di
una offerta, o anche solo di
uno spiraglio d’apertura a de-
stra, sul“fare insieme”.Nésica-
pisce perché si dovrebbe desi-
derare.AmenonrisultacheBa-
rak Obama, ma anche la più
pragmaticaHillaryClinton,ab-
biano mai pensato di coinvol-
gereGeorgeW.Bushei suoide-
leteri ideologi in qualche tipo
diconferenzacomuneper il fu-
turo degli Stati Uniti.
Il Congresso americano, come
si sa, è spesso “bipartisan”. Ma
è un Congresso (Camera e Se-
nato)chenonubbidisceaglior-
dini del Presidente e agisce in
piena autonomia. Nessuno,
tra loro, avrebbe accettato l’or-
dinedi insultare inpienoSena-
to una persona come Rita Levi
Montalcini, anche perché la
grandestampaeTvdiquelPae-
se non avrebbe aspettato la de-
nuncia indignata di un solo
piccolo giornale come l’Unità
per darne notizia e giudicare
ignobile il fatto. Perché allora
in questa Italia, dove Berlusco-
ni insulta ogni giorno Veltro-
ni, e tutti gli altri si occupano
di farci credere che Prodi è peg-
giodiAttila, sideve farealarive-
rente al passaggiodella più stu-
pida idea mai affiorata tra le
bravate della destra? L’idea è
che i problemi della scuola ita-
liana si risolvono se gli studen-
ti si alzano in piedi quando en-
tra un insegnante. Intitola il
Corriere della Sera (2 aprile): «In
piedi quando entra il prof.
Franceschini apre al Cavalie-
re». E scrive: «La proposta di
Berlusconisembraavereunap-
peal bipartisan».
Perché? Nella mia scuola fasci-
sta i bambini dovevano alzarsi
inpiediquandoentrava l’ispet-
tore della razza. Che rapporto
c’è fraunapropostacosìmode-
stae irrilevantee laveraprofon-
da crisi della nostra scuola, vi-
gorosamente aggravata dalla
Moratti? Come dice Crozza,
Franceschini, buona sera Fran-
ceschini. Non potremmo ave-
re un’idea migliore, e per giun-
tanostra? Perché ci tormenta il
bisognodidareragioneaBerlu-
sconi, visto che il suo tortover-
so l’Italia è così grave che ce lo
ripetono da ogni angolo del
mondo?

furiocolombo@unita.it

Ricerca, ultima fermata

L
o ripete spesso il Presiden-
te della Repubblica, Gior-
gio Napolitano: se l’Italia

non vuole ipotecare il suo futu-
ro, la ricerca scientifica e l’inno-
vazionetecnologicadevonoces-
sare di essere una importante
questionesettorialeedevonodi-
ventare una grande questione
nazionale.Unproblemagenera-
ledelpaese. Unaprioritàassolu-
ta della politica economica e so-
ciale. La chiave - l’unica che ab-
biamo - per uscire dalla condi-
zionidideclino economico(ma
anche culturale e sociale) e av-
viare lo sviluppo (sostenibile)
dell’Italia.
È questo il tema di fondo del
manifesto, che non a caso è an-
che un appello, firmato da Rita
LeviMontalcini,CarloBernardi-
ni, Margherita Hack, Marcello
De Cecco e da ben 1.240 altri ri-
cercatori, noti e meno noti, gio-
vani e meno giovani, lanciato
dall’Osservatorio Ricerca e che
costituisce la base dell’incontro
«Il futuro ipotecato!Comesene
esce?» (che si terrà domani 7
aprile dalle 9.30 alle 14.00 a Ro-

ma, a Palazzo Marini in Via del
Pozzetto 158) con cui la comu-
nità scientifica chiederà ai rap-
presentantideivaripartitipoliti-
ci chesipresentano alleelezioni
di assumere la consapevolezza
culturale della posta in gioco e,
di conseguenza, precisi impe-
gni politici da realizzare nella
prossima legislatura.
L’appellopartedaun’analisi sin-
cera. Da quasi vent’anni l’Italia
è in una fase di declino relativo.
Le nostre performance economi-
che peggiorano costantemente
rispetto agli altri paesi europei,
oltre che rispetto ad altri Paesi
sia a economia matura che a
economia emergente. La nostra
ricchezza aumenta meno che
negli altri paesi, la nostra occu-
pazione(soprattuttoquella fem-
minile)è inferiore, laproduttivi-
tà pure. La competitività del pa-
ese come sistema è molto bassa
e tende a scivolare sempre più
giù.Malacrisinonèsoloecono-
mica. È anche sociale: la disu-
guaglianzanelnostropaese ten-
dono a crescere; gli stipendi so-
no più bassi che nel resto d’Eu-
ropa; si fatica ad arrivare alla
quarta e, spesso, alla terza setti-

mana. Ed è anche ecologica:
nonacasosiamotra ipaesieuro-
pei che fanno più fatica a rispet-
tare lo spirito e la lettera di Kyo-
to; con un tasso elevatissimo di
abusivismo edilizio e di distru-
zionedelpaesaggio;cheaNapo-
li - ma non solo a Napoli - non
riescea“chiudere il cerchio” dei
rifiuti e si ritrova ma monnezza
per strada e i veleni nei campi.
Da dove nasce questa congerie
didifficoltàchedefiniamodecli-
no del Paese? Beh, nasce soprat-
tutto dalla specializzazione pro-
duttiva del nostro sistema pro-
duttivo. Produciamo pochi be-
nie servizi ad alto tasso di cono-
scenzaaggiunto.Ovveroprodu-
ciamo molto poco di quei beni
e di quei servizi fondati sull’in-
novazione che sono il motore
dell'economia nell'era della co-
noscenza. Il mondo, là fuori, è
cambiato: e noi non ce ne sia-
mo accorti. Quindi cresciamo
menodeglialtri; lenostre impre-
serichiedonolavoromenoqua-
lificato degli altri e, di conse-
guenza, pagano salari più bassi;
abbiamo meno lavoro e abbia-
mo più difficoltà a rispettare
l’ambiente. Più in generale: la

nostra scarsacapacitàdiprodur-
re reale innovazionerendestan-
ca la nostra società, quasi rasse-
gnata.
Ècontroquestaculturadella ras-
segnazione al declino che, dun-
que, si mobilità la comunità
scientifica. Nonper chiedere in-
terventi settoriali (pur necessa-
ri). Ma per porre un problema
generalealpaese.Anzi, ilproble-
ma più generale: come reagire
aldeclinoeallaculturadeldecli-
no.
Beh, qualsiasi ricetta operativa
passa attraverso la piena consa-
pevolezza dell’esistenza del pro-
blema. Quella consapevolezza
cheilPresidenteGiorgioNapoli-
tano ha. Ma che i partiti politici
nonhanno. E, infatti,questo te-
ma decisivo risulta clamorosa-
mente assente dalla campagna
elettorale. E la prima domanda
chelunedì lacomunitàscientifi-
caporràai rappresentantideiva-
ri partiti che si presentano alle
elezioni è proprio questa: inten-
deteassumerepienaconsapevo-
lezzache ilmondostacambian-
do (anzi è già cambiato), che
stiamo entrando nella società e
nell’economia della conoscen-

za e che noi non possiamo re-
starne fuori se non vogliamo
ipotecare il nostro futuro?
Dalla risposta, speriamo positi-
va, a questa domanda generale
derivano a cascata le risposte
operative. Che riguardano sia il
sostegno alla ricerca pubblica (e
all’alta formazione) che allo svi-
luppo tecnologico delle impre-
se. Il sostegnoalla ricercapubbli-
capassa,a suavolta, siaattraver-
sounnettoaumentodelle risor-
se,umanee finanziarie, siaattra-
versounapolitica fondatasul ri-
spetto dell’autonomia della ri-
cerca e sul riconoscimento del
merito attraverso gli strumenti
dellavalutazioneobiettiva. Il so-
stegnoall’innovazione tecnolo-
gica passa attraverso una serie
di iniziative fiscali, finanziarie,
culturali che incentivino le im-
prese ad accettare la sfida della
conoscenza e consentano al si-
stemaPaesedimodificare lapro-
pria specializzazione produtti-
va.
Non sono scelte né semplici né
indolori. L’impresa è titanica.
MailPaese nonhaaltra scelta. E
le forze politiche hanno il dove-
re di tentare. Ecco perché quella

che porrà lunedì la comunità
scientifica a Roma non è una
questione settoriale che riguar-
da poche decine di migliaia di

persone,ma lamadre di tutte le
domande: vogliamo rassegnar-
ci o vogliamo reagire al decli-
no?

Quirinale con vista
COMMENTI
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I
l resto, cioè la donna, non
contavagranche.Aproposi-
to della sineddoche stalini-

sta, in regime capitalistico par-
leremmo di "reificazione" o
"mercificazione" della donna.
Tuttavia il senso dell’indecen-
za che trasmette al let-tore
quel libricino piccante (e a suo
modo rivoluzionario, dato il
personaggio) non è nelle de-
scrizioni particolareggiate de-
gli atti erotici in séper sé, come
fellatio e cunnilingua, amore
per terrao inpiedicongli stiva-
li, attaccati al lampadario e
dondolanti, con il colbacco e
le cioce, uno dentro l’altra co-
me la matrioska, su un tavolo
leggendo la Pravda… no, l’in-

quietante sensazione di lasci-
via è provocata dalle parole
messe in bocca al Baffone du-
rante le sue prestazioni. Il tra-
duttore del libro, per non esse-
re osceno diventa ancora più
osceno. Ecco ad esempio cosa
ordinava il Casanova sovietico
allasuadonnaneimomenti sa-
lienti: «Devi stare qui come ti
voglio, con le tue borustjà eret-
te, il tuo arskajo proteso, la tua
kvaska aperta. Ammira il mio
funtaki turgido e lascia che il
mio dito penetri nell’hinterat.
Molto mi incanta la tua gebe-
rja mentre tu ti bei per il mio
glidan!»
Come si vede, l’oscenità non
sta nell’azione erotica, ma nel
linguaggio che la descrive, nel
deragliare freudianodelleparo-
le, più che nell’uso della lin-
gua.

PIETRO GRECO

Nel futuro desiderato da Berlusconi
l’Italia si impantana in una
semidittatura fondata sul potere
a senso unico della tv e servito dalla
sottomissione di molti giornali
Il pericolo oggettivamente è grande

Stiamo parlando di un personaggio
che, persino in buona fede e anche
a causa del vasto potere personale
che gli conferisce la ricchezza
e il dominio sulle comunicazioni, è
interessato al fatto, ma non al diritto

UNA PAROLA

Oscenità
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